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32 BASSA PIANURA 
TRA IL BRENTA E L’ADIGE

 insediamenti produttivi   fasce alberate    campi di forma allungata    sistema dei corsi d’acqua      edifi cazione diffusa

Insediamenti diffusi in pianura e taglio Brenta (Unipd)

Superfi cie dell’ambito:

664.36 Km2

Incidenza sul territorio regionale:

3.61%
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Sopra: colture intensive, Bagnoli (Unipd)
Sotto: valori - castello S. Pelagio a Due Carrare (Unipd)

IDENTIFICAZIONE GENERALE1. 

FISIOGRAFIA

Ambito di bassa pianura. 

L’ambito è posto tra l’area della Riviera del Brenta a nord 
e l’area delle bonifi che del Polesine a sud; è delimitato ad 
est dall’area lagunare di gronda ed a ovest dalla Strada 
Statale 16 Adriatica. 

INQUADRAMENTO NORMATIVO

La parte dell’ambito situata ad est verso la laguna è 
disciplinata dal Piano di Area della Laguna e dell’Area 
Veneziana (PALAV), approvato dalla Regione Veneto 
nel novembre 1995, in attuazione dell’area di tutela 
paesaggistica di interesse regionale individuata dal 
PTRC 1991.

L’ambito non è interessato da aree appartenenti alla 
Rete Natura 2000.

CARATTERI DEL PAESAGGIO2. 

GEOMORFOLOGIA E IDROGRAFIA

Questo tratto di bassa pianura, delimitato a nord-ovest 
dai rilievi dei Colli Euganei, è andato costruendosi 
durante l’Olocene. Vi sono evidenze geomorfologiche 
di dossi fl uviali costruiti dall’Adige che si estendono fi no 
a Monselice e continuano in direzione nord-orientale 
fi no quasi al corso del Bacchiglione. L’attuale percorso 
dell’Adige, in posizione ben più meridionale rispetto alle 
direttrici antiche, sembra essersi stabilizzato a seguito 
della famosa rotta della Cucca (dal nome della località 
del Veronese, nei pressi di Albaredo, in cui avvenne il 
principale disalveamento del fi ume) avvenuta nel VI 
secolo. L’Adige corre sulla sommità di un ampio dosso; la 
sua pronunciata pensilità rispetto alla pianura circostante 
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Sopra: sistema dei corsi d’acqua, Agna (Unipd)
Sotto: valori - Corte Benedettina di Correzzola (Unipd)

crea condizioni di costante pericolosità idraulica, come 
testimoniato dalle ricorrenti rotte fl uviali che si sono 
succedute dall’età medioevale (e sono ricordate in 
numerose cronache del tempo) fi no in epoca moderna.

L’ambito è interessato oltre che dall’Adige, anche 
dall’attraversamento di diversi corsi d’acqua 
(Bacchiglione, Brenta, Fiumicello, fossa Paltana, Brenta 
Novissimo, Barbegara) che nei secoli ne hanno segnato 
la storia.

VEGETAZIONE E USO DEL SUOLO

La vegetazione di pregio presente nell’ambito è scarsa e 
limitata alla sola presenza di formazioni riparie o saliceti 
lungo i corsi d’acqua e di lembi di boschi planiziali, tra cui 
il più importante è certamente il Bosco di San Siro. L’uso 
del suolo e la vegetazione sono legati alla storia della 
bonifi ca del territorio, intrapresa nel Medioevo a opera dei 
monaci benedettini che realizzarono le prime sistemazioni 
idrauliche e la messa a coltura dei terreni, per proseguire 
poi nel Cinquecento con il governo della Serenissima. Gli 
interventi di miglioramento fondiario ripresero di nuovo 
tra la fi ne dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, grazie 
alla legge Baccarini relativa al controllo dello Stato sulle 
opere di bonifi ca e tra gli anni ‘30 e ‘50, dapprima con i 
provvedimenti relativi alla bonifi ca integrale e in seguito 
con la riforma agraria attuata dall’ente Delta Padano. 
Tutto il territorio è caratterizzato dalla presenza di fosse, 
chiaviche, scoli e fossati funzionali allo smaltimento 
delle acque che tenderebbero a ristagnare per la bassa 
pendenza del suolo.

È evidente il ruolo primario che riveste l’attività 
agricola all’interno dell’ambito, dove sono prevalenti 
le aziende di media e grande dimensione, anche se 
permangono aziende di piccole e media dimensione 
in fase di trasformazione. L’orientamento produttivo è 
prevalentemente cerealicolo e zootecnico. La coltura 
maggiormente diffusa è il mais da granella, spesso in 
avvicendamento con soia, barbabietola da zucchero 
e cereali autunno-vernini. Solo più recentemente si 
stanno sperimentando coltivazioni per la produzione di 
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Sopra: valori - casolare a Codevigo (GP);
Al centro: valori - il Bacchiglione (DP);
Sotto: valori - Casone Rosso a Corte di Piove di Sacco (DP)

bio-carburanti, legate sopratutto ai nuovi impianti della 
zona produttiva di Conselve. Parte della superfi cie 
agricola è coltivata a vigneto con la produzione della 
Denominazione di Orgine Controllata Bagnoli e di quella 
più recente delle Corti Benedettine del Padovano, che 
interessa all’incirca l’area compresa tra il Brenta, la S.S. 
Adriatica e l’Adige. Nella zona che si estende a sud-ovest 
della provincia di Padova sono presenti ampie superfi ci 
coltivate a frutteto. Assai rinomata infi ne, l’attività fl oro-
vivaistica che caratterizza in modo esclusivo il territorio 
di Saonara.  

INSEDIAMENTI E INFRASTRUTTURE

L’area in esame un tempo considerata il “granaio” di 
Padova e Venezia, mantiene ancor oggi una spiccata 
vocazione agricola, con imprese di dimensioni medio-
grandi e un territorio nel quale è ancora riconoscibile 
il modello di organizzazione rurale dettato dai monaci 
benedettini. Attorno agli anni ’60, anche grazie al basso 
costo della manodopera locale, si è registrato uno sviluppo 
del settore industriale, avvenuto soprattutto lungo l’asse 
infrastrutturale Monselice-mare, dove sono oggi presenti 
diverse aree produttive; questa localizzazione infatti, 
risultava assai più conveniente, in termini economici, 
rispetto alla Zona Industriale di Padova. 

Particolare rilievo all’interno dell’ambito riveste il centro 
di Piove di Sacco, che già in epoca romana divenne un 
importante nodo stradale e fl uviale. Proprio qui infatti 
passavano le Vie Annia e Popilia, nonché i fi umi Adige 
e Bacchiglione. In età comunale la cittadina venne 
fortifi cata con i terrapieni che ancor oggi la connotano 
per il caratteristico aspetto a forma di quadrilatero. Nel 
‘300 i Carraresi completarono le opere di difesa militare 
con la costruzione di torrioni alle porte di accesso, ma 
ne mantennero invariata la struttura originaria. Con la 
caduta della signoria padovana, la Saccisica passò nelle 
mani della Serenissima e l’impianto urbanistico rimase 
pressoché identico; numerose le ville fatte costruire dai 
patrizi veneziani in tutto il territorio circostante.

L’ambito è attraversato dalla S.R. 104 Monselice-mare in 

direzione est-ovest; dalla S.S. 516 Piovese che collega 
Padova a Codevigo, dove poi confl uisce nella S.S. 309 
Romea e che si dirama da Piove di Sacco verso sud, 
nella S.R. 516. L’ambito è attraversato in direzione nord-
sud dalla linea ferroviaria regionale Mestre-Adria.

VALORI NATURALISTICO-AMBIENTALI E STORICO-CULTURALI

Il valore naturalistico-ambientale dell’ambito è espresso 
quasi esclusivamente dal sistema ripariale dei corsi 
d’acqua, elemento ordinatore dell’attività di bonifi ca 
benedettina; qui si incontrano le successioni vegetali 
tipiche dei margini fl uviali e delle arginature naturali, con 
caratteristiche più o meno integre. All’interno dell’area si 
riscontrano aree boscate di piccole dimensioni (Bosco 
di San Siro); lungo gli scoli inoltre si alternano sistemi 
frammentati e compositi, ambienti ripariali e zone 
caratterizzate da suoli con grado di umidità considerevole, 
dove sono ospitate specie igrofi le. 

Nelle aree umide, memoria del passato assetto 
territoriale, si sono sviluppati sistemi naturali di saliceto 
umido, associazione di Salici bianchi, Canna palustre, 
Farferugine (Caltha palustris) e Campanellino estivo 
(Leucojum aestivum); cariceto-grande Carice (Carex 
elata); Roveto e Pioppo nero (Populus nigra), questi 
ultimi con una buona produzione di biomassa. Alcune 
aree infi ne ospitano relitti boschivi e fasce boscate di 
recente impianto.

Buona parte del territorio è destinata a uso agricolo. Il 
sistema è caratterizzato da strutture territoriali diverse: 
l’area più settentrionale presenta una tessitura fi tta, con 
appezzamenti di dimensioni medio-piccole accompagnati 
da un sistema piuttosto omogeneo di siepi e fi lari, i quali, 
pur presentando uno sviluppo contenuto, assicurano 
una buona connettività all’interno dell’ambito; l’area più 
meridionale è caratterizzata da fondi che mantengono 
una superfi cie considerevole, con maglia molto regolare 
e una scarsa presenza di siepi e fi lari. 

La presenza di ambienti variegati, soprattutto nella 
parte nord-ovest dell’ambito, garantisce l’esistenza 
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Sopra: valori - la Corte di Bagnoli (Unipd)
Sotto: valori - idrovora sul Bacchiglione (DP)

di diverse specie animali e la vicinanza alla Laguna di 
Venezia aumenta il valore ambientale dell’ambito e la 
sua attrattività. 

I valori storico-culturali dell’ambito sono strettamente 
connessi alle diverse fasi storiche che questo territorio 
ha attraversato. Le numerose tracce rimaste consentono 
oggi di recuperare momenti importanti della storia e 
dell’identità locale: dall’epoca romana, quando il territorio, 
popoloso e ricco, era percorso da una importante via 
consolare, la Via Annia; al periodo delle invasioni dei popoli 
nordici e delle continue guerre tra le Signorie, quando si 
costruiscono torri e castelli, strumenti di difesa e simbolo 
di potere dei signori locali, dall’importanza strategica 
che ebbe la presenza degli ordini monastici impegnati 
nella bonifi ca delle zone paludose (Corti Benedettine di 
Legnaro e Correzzola, chiese e monasteri); al periodo 
del dominio della Serenissima Repubblica di Venezia 
inizialmente segnato dallo sfruttamento della pianura per 
lo più come granaio, ma poi caratterizzato da una nuova 
fase di sviluppo, quando accanto alla sapiente conduzione 
delle grandi proprietà delle Corti Benedettine si affi anca 
l’opera di nobili famiglie veneziane con la costruzione 
di ville che divennero centri di riorganizzazione del 
paesaggio agrario; all’annessione infi ne, al Regno 
d’Italia, con la conseguente realizzazione di nuove linee 
ferroviarie e con l’impiego di nuovi mezzi per aiutare i 
lavori di bonifi ca e favorire lo sviluppo dell’agricoltura. 

Tra i siti fortifi cati merita di essere citato - anche se ormai 
non ne resta più traccia - il castello di Bovolenta, eretto 
sulla piccola lingua di terra all’incrocio tra il Canale di 
Cagnola e il Roncaiette e quindi in grado di controllare 
due vie d’acqua di primaria importanza; l’isola su cui 
sorgeva costituisce ancora il nucleo centrale del piccolo 
centro storico. Infi ne è il caso di ricordare Pernumia, il 
cui impianto radiale medievale risulta generato dalla 
presenza della fortezza che un tempo vi esisteva. 

Tra gli elementi di valore naturalistico-ambientale e 
storico-culturale si segnalano in particolare: 

i paleoalvei dell’Adige ed antichi rami del Po (Cona,  -
Cavarzere, Tribano, Corezzola, Agna); 

i comprensori di antica formazione monastica e bonifi - -
ca storica: la Corte Benedettina di Correzzola, la Corte 
Benedettina di Legnaro, il monastero di Candiana poi 
Villa Albrizzi, la Corte di Bagnoli poi Villa Widmann; 

i complessi di archeologia industriale: i mulini di Due  -
Carrare, i magazzini idraulici di Correzzola, le fornaci 
di Casalserugo e Conselve, l’ex zuccherifi cio di Ca-
gnola di Cartura, le idrovore di bonifi ca di interesse 
storico-testimoniale;

le emergenze monumentali di Villa Garzoni a Ponteca- -
sale di Candiana (del Sansovino) e del Castello di S. 
Pelagio a Due Carrare.

DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE3. 

INTEGRITÀ NATURALISTICO-AMBIENTALE E STORICO-CULTURALE

L’integrità naturalistica dell’ambito è scarsa e minacciata 
dallo sviluppo di attività agricole ed allevamento di tipo 
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Fattori di rischio - insediamenti produttivi (Unipd);

intensivo. Da evidenziare comunque le buone potenzialità 
dell’area e la presenza di diversi corsi fl uviali, fossati e 
scoline che rappresentano elementi ecologici di vitale 
importanza e di grande valore.

Dal punto di vista storico-culturale fondamentale è la 
relazione tra il territorio e le diverse fasi storiche che ha 
attraversato e in particolare a partire dal basso medioevo, 
con le grandi opere di bonifi ca che ne hanno segnato 
la conformazione. Leggibili sono tuttora il caratteristico 
ordinamento fondiario e la tessitura territoriale attuate 
dai monaci benedettini di Santa Giustina, che attraverso 
il monastero di Correzzola - fondato nel 1129 e che 
resta l’esempio più grandioso di bonifi ca – realizzarono 
vastissime operazioni di risanamento dei terreni, 
recuperando alla coltura vaste aree improduttive ed 
attuando un sistema di conduzione agraria di grande 
effi cienza e valore. Le sistemazioni fondiarie attuate dai 
benedettini originarono un paesaggio inconfondibile, 
in cui la campagna risulta regolarmente divisa in lotti 
rettangolari, dalla tipica forma a schiena d’asino. L’infi ttirsi 
della maglia rurale intorno all’abbazia ha prodotto centri 
abitati le cui caratteristiche sono dovute alla particolare 
suddivisione dei campi messi a coltura, alla tipologia delle 
case costruite per i coloni e soprattutto, alle armoniose e 
semplici architetture monastiche. 

FATTORI DI RISCHIO ED ELEMENTI DI VULNERABILITA’

Le principali vulnerabilità dell’ambito sono connesse 
allo sviluppo ed alla sempre maggiore diffusione 
dell’agricoltura intensiva (monocoltura), causa 
principale della banalizzazione del paesaggio e della 
sua semplifi cazione eco-sistemica; problematica risulta 
inoltre la modifi ca del drenaggio idrico e la risalita del 
cuneo salino lungo i principali fi umi; tale condizione 
è resa più diffi coltosa dall’emungimento della falda 
freatica, dal fenomeno dalla subsidenza e da tecniche 
di irrigazione non sempre adatte al necessario risparmio 
della risorsa acqua. 

Il territorio in esame inoltre è stato oggetto negli ultimi 
decenni di un’intensa espansione edilizia, che ha 
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Fattori di rischio - dispersione insediativa (Unipd)

interessato in particolar modo il settore produttivo nelle 
aree poste a sud della città di Padova, tra Albignasego, 
Bovolenta e Conselve. Tale sviluppo in numerosi casi 
poco razionale, spesso si associa anche a tipologie 
edilizie di scarso valore.  

FRAMMENTAZIONE DELLE MATRICI RURALI E SEMINATURALI DEL 
PAESAGGIO

Profi lo D

Paesaggio a frammentazione alta con frequente 
dominante agricola e subdominante infrastrutturale 
forte.

La categoria di paesaggio associa a una biopermeabilità 
limitata, mediamente inferiore ad un quarto della 
unità minima di analisi (comune), una prevalenza dei 
soprassuoli delle colture agricole rispetto agli insediamenti, 
presentando pertanto un signifi cativo grado di reversibilità 
delle condizioni di frammentazione. Lo studio specifi co 
della rete  infrastrutturale può delineare il peso relativo 
reale delle condizioni di frammentazione dovute al 
sistema delle barriere viarie. Nel caso specifi co si tratta 
di assumere come chiave interpretativa l’associazione 
di confi gurazioni territoriali delle infrastrutture che fanno 
registrare valori dell’IFI (Infrastructural Fragmentation 
Index) medio-bassi con la presenza frequentemente 
dominante di estesi spazi produttivi condotti ad agricoltura 
intensiva e monoculturale.

Il paesaggio presenta condizioni complessive di profonda 
e diffusa semplifi cazione della sua articolazione spaziale 
dovute alla suddetta associazione di fattori territoriali 
di frammentazione agrari e infrastrutturali, con severe 
ricadute di genere ecologico (elevate defi cienze funzionali 
di protezione ambientale delle acque superfi ciali e di 
falda e ridotta quantità e qualità degli habitat ospitati), 
semiologico (bassa qualità spaziale del mosaico) e 
storico (basso grado di permanenza espresso).
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4. OBIETTIVI E INDIRIZZI DI 
QUALITA’ PAESAGGISTICA
Il territorio dell’ambito, ai margini oggi di insediamenti 
importanti, si contraddistingue per un’area a nord, 
maggiormente interessata dallo sviluppo insediativo - da 
contenere e riquali  care - e da una sud, maggiormente 
caratterizzata dal paesaggio agrario proprio delle grandi 
boni  che con minor pressione insediativa e come tale da 
salvaguardare.

Per conservare e migliorare la qualità del paesaggio si 
propongono all’attenzione delle popolazioni, per questo 
ambito, i seguenti obiettivi e indirizzi prioritari.

3. Funzionalità ambientale dei sistemi fl uviali 
e lacuali.
3a. Salvaguardare gli ambienti   uviali e lacustri ad elevata 
naturalità, in particolare il   ume Bacchiglione.
3b. Incoraggiare la vivi  cazione e la rinaturalizzazione degli 
ambienti   uviali e lacuali maggiormente arti  cializzati o 
degradati.
3c. Incoraggiare ove possibile, la ricostituzione della 
vegetazione ripariale autoctona. 
3d. Scoraggiare interventi di arti  cializzazione del letto e 
delle sponde.

8. Spessore ecologico e valore sociale dello 
spazio agrario.
8b. Compensare l’espansione della super  cie a colture 
specializzate con adeguate misure di compensazione 
ambientale (fasce prative ed alberate).
8c. Incoraggiare la complessi  cazione dei bordi dei campi 
(siepi, fasce a prato, fasce boscate).
8d. Limitare il numero di trattamenti   tosanitari e promuovere 
l’uso di concimi naturali.
8g. Promuovere l’agricoltura biologica, l’agricoltura 
biodinamica e la “permacoltura”.
8h. Promuovere attività di conoscenza e valorizzazione delle 
produzioni locali e dei “prodotti agroalimentari tradizionali”, di 
trasformazione sul posto e di vendita diretta (  liere corte). 

9. Diversità del paesaggio agrario.
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche 
dove residuali, che compongono il paesaggio agrario, in 
particolare il sistema di fossi e scoline associato alle opere 
di boni  ca. 
9c. Governare l’espansione delle colture a biomassa verso 
soluzioni innovative e sostenibili.

14. Integrità, funzionalità e connessione della 
copertura forestale in pianura.
14a. Salvaguardare l’integrità della copertura forestale 
esistente, in particolare il bosco di San Siro, e promuovere 

l’impianto di nuove formazioni autoctone.
14b. Salvaguardare i corridoi boschivi esistenti lungo i 
corsi d’acqua e la continuità delle fasce boscate riparie, 
promuovendone la ricostruzione ove interrotta, in particolare 
anche lungo la rete idrogra  ca minore.

18. Valore storico-culturale dell’edilizia rurale 
tradizionale.
18a. Promuovere attività di rilievo e documentazione dei 
manufatti superstiti e dei loro contesti paesaggistici.
18b. Prevedere norme e indirizzi per il recupero di qualità, 
compatibile con la conservazione del valore storico-culturale 
dell’edilizia rurale tradizionale.

19. Integrità dei paesaggi aperti delle 
bonifi che.
19a. Salvaguardare il carattere di continuità   sico-spaziale 
degli ambienti di boni  ca.
19b. Riconoscere e salvaguardare il valore paesaggistico 
dell’insieme delle strutture delle boni  che, in particolare  i 
comprensori di antica formazione monastica e boni  ca 
storica (Corte Benedettina di Correzzola, Corte Benedettina 
di Legnaro, monastero di Candiana poi Villa Albrizzi, Corte 
di Bagnoli poi Villa Widmann), anche a   ne di una fruizione 
didattico-ricreativa.

21. Qualità del processo di urbanizzazione.
21d. Promuovere la riquali  cazione dei margini degli 
insediamenti urbani, intendendo le aree di transizione in 
rapporto alle aree agricole, come occasione per la creazione 
di fasce verdi e spazi di relazione.
21e. Governare i processi di urbanizzazione lineare lungo gli 
assi viari, scegliendo opportune strategie di densi  cazione o 
rarefazione in base alla tipologia della strada ed al contesto.
21f. Governare la trasformazione delle aree afferenti ai caselli 
ed alle stazioni SFMR, come occasione di valorizzazione 
delle speci  cità anche paesaggistiche del territorio. 

22. Qualità urbana degli insediamenti.
22a. Promuovere interventi di riquali  cazione del tessuto 
insediativo caratterizzato da disordine e frammistione 
funzionale.
22d. Promuovere la riquali  cazione e il riuso delle aree 
urbanizzate dismesse e/o degradate.
22g. Salvaguardare e valorizzare la presenza nei centri 
urbani degli spazi aperti, delle aree boscate, degli orti, dei 
prati e dei coltivi anche residuali, quali elementi di servizio 
alla popolazione e di integrazione della rete ecologica. 
22h. Promuovere progetti che sperimentino soluzioni 
non omologanti per gli spazi pubblici, nel rispetto delle 
preesistenze, dei caratteri morfologici del contesto e delle 
caratteristiche climatiche locali.
22i. Salvaguardare e valorizzare i percorsi pedonali esistenti 
nel disegno urbano e urbanistico.

24. Valore storico-culturale degli insediamenti 
e dei manufatti di interesse storico-
testimoniale.
24a. Salvaguardare il valore storico-culturale degli 
insediamenti, in particolare il centro storico di Piove di Sacco 
e Pernumia, e dei manufatti di interesse storico-testimoniale, 
tra cui il Castello di S. Pelagio a Due Carrare, Villa Garzoni 
a Pontecasale, la strada romana Via Annia e i complessi di 
archeologia industriale (i mulini di Due Carrare, i magazzini 
idraulici di Correzzola, le fornaci di Casalserugo e Conselve, 
l’ex zuccheri  cio di Cagnola di Cartura, le idrovore di 
boni  ca).
24b. Scoraggiare interventi che compromettano il sistema di 
relazioni degli insediamenti storici con i contesti originari.
24c. Promuovere interventi di riquali  cazione degli spazi 
aperti, degli spazi pubblici e delle infrastrutture viarie, al 
  ne di una loro maggiore compatibilità con il valore storico-
testimoniale del contesto.
24h. Promuovere la messa in rete degli insediamenti e dei 
manufatti di interesse storico-testimoniale, anche attraverso 
la realizzazione di percorsi di visitazione e itinerari dedicati.

26. Qualità urbanistica ed edilizia degli 
insediamenti produttivi.
26a. Individuare linee preferenziali di localizzazione delle 
aree produttive sulla base della presenza dei servizi e 
delle infrastrutture, scoraggiando  l’occupazione di territorio 
agricolo non infrastrutturato.
26b. Promuovere il riordino urbanistico delle aree produttive 
esistenti in vista di una maggiore densità funzionale e un 
più razionale uso dei parcheggi e degli spazi pubblici, 
dell’approvvigionamento e della distribuzione dell’energia, 
dei servizi comuni alle imprese e dei servizi ai lavoratori.
26d. Promuovere un migliore inserimento paesaggistico ed 
ambientale delle aree produttive (compresi gli allevamenti 
zootecnici intensivi), anche sulla base di adeguati studi sulla 
percezione visiva e sociale.
26e. Promuovere interventi di riordino e riquali  cazione delle 
zone industriali ed artigianali in senso multifunzionale, con 
particolare attenzione al commercio al dettaglio, ai servizi 
alle imprese ed ai lavoratori, alla continuità d’uso degli spazi 
anche al di fuori degli orari di lavoro.

31. Qualità dei percorsi della “mobilità slow”.
31a. Razionalizzare e potenziare la rete della mobilità slow e 
regolamentare le sue caratteristiche in relazione al contesto 
territoriale attraversato ed al mezzo (piedi, bicicletta, cavallo, 
ecc.) ed al fruitore, anche sfruttando le potenzialità della rete 
navigabile. 

32. Inserimento paesaggistico e qualità delle 
infrastrutture.
32b. Promuovere la riquali  cazione dei corridoi viari 
caratterizzati da disordine visivo e funzionale, in particolare 

la S.P. Piovese. 
32c. Prevedere un adeguato equipaggiamento “verde” 
(alberature, aree verdi e di sosta, percorsi ciclabili) delle 
infrastrutture esistenti e di progetto , anche con funzione 
di compensazione ambientale e integrazione della rete 
ecologica.
32e. Riorganizzare la rete infrastrutturale e gli spazi ad 
essa afferenti, minimizzando il disturbo visivo provocato 
dall’eccesso di segnaletica stradale e cartellonistica.

36. Contenimento dell’impermeabilizzazione 
del territorio.
36c. Regolamentare le caratteristiche costruttive delle serre, 
limitando l’arti  cializzazione dei suoli.

38. Consapevolezza dei valori naturalistico-
ambientali e storico-culturali.
38a. Incoraggiare l’individuazione e la messa in rete di 
risorse museali locali, percorsi di fruizione e itinerari tematici 
di conoscenza del territorio.
38b. Promuovere la conoscenza dei tracciati viari e   uviali 
di antico sedime (es: Paleoalvei dell’Adige e antichi rami del 
Po), integrandoli nella rete della mobilità slow, dei percorsi di 
fruizione e degli itinerari tematici.
38e. Razionalizzare e promuovere il sistema dell’ospitalità 
e ricettività diffusa anche attraverso l’integrazione con le 
attività agricole tradizionali e la creazione del parco delle 
tradizioni rurali (boni  che benedettine di Corezzola).
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